
UNA STERILE CORONA E UN INUTILE SCETTRO 

 

INTRODUZIONE 

Tra le due opere che abbiamo letto, ovvero Il Re Lear e il Macbeth, abbiamo scelto la seconda  

perché molte parti di questa storia sono implicite, e ciò ci ha permesso di porci numerose 

domande di approfondimento.  

Discutendo sul testo ci siamo soffermati maggiormente sulla tematica dell’ambizione al potere e ci 

ha interrogato il rapporto fra Macbeth e sua moglie, spingendoci a indagare su come il male sia 

diventato più forte del loro rapporto di coniugi. 

Il contenuto di questa tragedia ci ha suscitato diverse domande: da un lato ci è sembrato scontato 

non approvare il male che vi era narrato, ma d’altra parte abbiamo avuto bisogno di comprendere 

il motivo di questa nostra opposizione. 

Ci siamo inoltre resi conto che è stato il bene che conosciamo ciò che ci ha consentito di leggere il 

testo in modo non superficiale e di trovare alcune risposte alle domande che ci sorgevano. 

 

1. LIBERTÀ E PREDESTINAZIONE 

La questione da cui siamo partiti è quanto la predizione delle streghe abbia determinato il destino 

dei due sposi; infatti Macbeth, che diventa re uccidendo Duncan ma alla fine viene sconfitto, 

sembra la vittima predestinata per dimostrare il vuoto del potere  ottenuto in tal modo. 

Se però ci soffermiamo a guardare da più vicino ciascuno dei due protagonisti e il loro rapporto, 

scopriamo che ciò che succede loro non è pura fatalità.  

Macbeth compare sulla scena come un soldato che ha combattuto valorosamente per il suo re, 

orgoglioso per la sua lealtà. E quando il re lo nomina signore di Cawdor, egli ritiene giusta una così 

alta ricompensa: già è un indizio di ambizione. La profezia delle streghe, ma in realtà il senso di 

onnipotenza e di merito derivatogli dalla gloria che lo ha distinto in battaglia, hanno insinuato in 

lui la volontà di avere di più. 

L’ambizione poi mette fretta, fa scegliere la “via più breve”. Del resto Macbeth neppure per un 

momento si è fermato a pensare: “Come posso io essere re?”. Scegliendo di fidarsi delle predizioni 

delle sorelle pensa subito all’omicidio; questo diventa parte di lui, arrivando a restringere anche gli 

spazi della sua mente e del suo spirito, e a farlo pensare solo al suo scopo: diventare re. 



Ne è prova la lettera che si affretta a spedire a Lady Macbeth; in essa egli si sofferma sulla 

predizione delle streghe, sul titolo ottenuto e sul fatto che il re Duncan sarebbe venuto al loro 

castello quella sera.  

 

2. LADY MACBETH: FIGLIA, SPOSA, MADRE MANCATA 

A sua volta Lady Macbeth, che ha ricevuto la sua lettera, all’arrivo del marito non esprime, come ci 

saremmo aspettati, parole d’affetto o l’impazienza di un ricongiungimento; non dimostra neppure 

compiacimento per il nuovo titolo di lui, divenuto signore di Cawdor: punta subito a fargli 

percorrere la “via più breve”, temendo che l’anima del marito si accontenti “essendo troppo pieno 

del latte dell’umana dolcezza”.  

Alla proposta omicida della consorte Macbeth oppone un debole “ne riparleremo”; poi, poco 

prima del fatidico momento, qualche titubanza, un egoistico “se fallissimo?”; infine la decisione è 

presa: entrambi hanno scelto l’uccisione di Duncan per ottenere con certezza la corona. 

Questo è un atto grave, perché la figura del re è sacra, come sottolineato da Macduff che esclama: 

”L’assassinio più empio ha violato il tempio dell’unto dal Signore ed ha rubato la vita al santuario”. 

Abbiamo provato a cercare spiegazioni di questo comportamento, in particolare per lady 

Macbeth; forse la solitudine ha esasperato la sua sensazione di vuoto, di mancanza di qualcuno, di 

amore. Così, invece di cercare risorse dentro di sé, invece di far tesoro delle esperienze buone che 

sicuramente avrà fatto, cerca al di fuori di sé qualcosa che la compensi e la trova nell’ambizione, 

nel male. 

Lady Macbeth non è sposa affettuosa e si mostra figlia solo per un attimo: quando esita davanti 

all’uccisione del re, nel quale ravvisa una somiglianza con il proprio padre.  Soprattutto non è 

madre. 

Ugualmente nel marito: la mancanza di figli scatena la gelosia verso Banquo, che non sarà re, ma 

padre di re.  Macbeth, infatti, si lamenta: “Mi hanno dunque cinto il capo di una sterile corona e mi 

hanno messo in pugno un inutile scettro” 

Intorno a loro hanno creato il vuoto; vengono guardati con sospetto, poi con odio, e ciò 

paradossalmente non fa che consolidare il rapporto tra i due.  

Nell’atto terzo affiorano per la prima volta termini affettuosi tra i due come ”amore”, “cara 

moglie”, “pulcina mia” e, nel frattempo, stanno tramando di uccidere Banquo e Fleance. 

Concepiscono la morte e non la vita. 

 



3.  L’ILLUSIONE 

A questo punto non sono ancora folli, sono consapevoli del male, tanto che Macbeth esclama: ”Ciò 

che nel male nasce, nel male cresce”. 

La lucidità durerà ancora per poco tempo, dato che rimangono sconvolti e soggiogati da questa 

sciagura. 

Così in Macbeth subentrano terribili incubi e allucinazioni, e lo stesso accade per Lady Macbeth, 

vittima di sonnambulismo e apparizioni che la porteranno al suicidio.  

La loro umanità riappare in tutte le sue debolezze: la perdita di senso, il rimorso, la follia. 

Probabilmente vorrebbero uscire insieme da questa brutta situazione, ma il male si è 

impossessato di loro, e nessuno dei due può contare sull’altro.  

Alla fine la tematica del potere da cui siamo partiti come la più importante, passa in secondo 

piano; Macbeth, infatti,  non ha saputo vedere oltre la sua avidità per cui non ha colto il senso del 

suo ideale, non gli ha dato un significato, non lo ha costruito (se non con il delitto, che non è 

un’edificazione) lo ha solo rapinato. E nessuno può essere re in un tale deserto di rapporti. 

Macbeth alla fine perde tutto ciò per cui aveva orribilmente combattuto. Di questo è cosciente, 

tanto che torna a combattere nell’illusione di essere ancora un eroe, però in realtà si scontra con 

la parte nera di sé stesso. Lady Macbeth, invece, compie l’omicidio della sua persona, come 

tentativo ultimo di lavare via il sangue dalle sue mani.  

 

CONCLUSIONI 

A nostro parere il Macbeth diventa un ammonimento a non arrenderci al male: è come se 

Shakespeare volesse dirci che tutto nell’esistenza, nel mondo, nella storia è già stato 

sperimentato, quindi abbiamo una possibilità in più per evitare di ricadere nell’errore. 

In quest’opera egli sembra che giochi a contrapporre male e bene, bello e brutto, come per dirci 

che la vita è così, cioè un percorso dove queste forze si scontrano e si mescolano nella stessa 

persona. A questo punto ci siamo anche chiesti perché Shakespeare non abbia voluto portare il 

lettore a simpatizzare per l’uno o per l’altro personaggio, non abbia parteggiato per il bene. Infatti 

i personaggi non protagonisti non attirano più di tanto la nostra simpatia, come del resto le 

terribili scelte di Macbeth non suscitano verso di lui un odio o una repulsione decisa.  

Forse l’autore vuole stimolare la nostra intelligenza dicendoci: ”Uomo, sei dotato di ragione, di 

libertà, ti ho fatto vedere come funzionano le cose, vedi un po’ tu qual è la via migliore per 

realizzare i tuoi ideali”. 



Di certo Shakespeare ha risvegliato in noi una profonda nostalgia del bene.  

Alla fine vorremmo che fosse stato tutto un incubo, che Macbeth e Lady Macbeth potessero 

risvegliarsi e imboccare in quel mattino una strada diversa; che potessero scrivere, l’uno, e 

leggere, l’altra, una lettera diversa. 

In questo vicolo cieco che è il Macbeth, il vero soggetto è quell’amore che non c’è fra i due sposi; 

neppure ci sono il perdono e un Dio a cui chiederlo: sono questi i protagonisti di cui si sente la 

mancanza. Sono rimasti dietro le quinte e si vorrebbe chiamarli in scena. 

 


